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                PERSONAGGI:

SILÈNO (capo di un gruppo di satiri)

ODISSEO (o Ulisse, eroe greco originario di Itaca)

CICLÒPE (il gigante Polifemo)

CORO DI SATIRI


  



SILÈNO:

Passo un mondo di guai, Bacco, per te,

e n'ho passati ai miei verdi anni. Prima,

quando Giunone il senno ti rapí,

e tu lasciasti le montane Ninfe

nutrici tue. Poi, nella cruda mischia

contro i Giganti. Alla tua destra, piede

contro piede, io pugnavo; e con la lancia

forai lo scudo a Encèlado, e l'uccisi.

(Interrompendosi, fra sé)

Un momento. L'avrei forse sognato?

No, che, perdio, mostrai le spoglie a Bacco!

(Ripigliando come sopra)

E adesso n'ho passata una di peggio.

Quando Giunone ai danni tuoi la razza

dei tirreni pirati scatenò,

per farti in lungo e in largo errar pel mondo,

io che lo seppi, m'imbarcai coi satiri

miei figli, a rintracciarti. Io sulla poppa,

governando il timone, e i miei figliuoli

sedendo ai remi, e biancheggiar facendo

coi tonfi il glauco mar, ti si cercava.

Or, quando eravam già presso al Malèa,

gonfiò le vele un vento di levante,

e ci gittò su questa rupe etnèa,

dove in antri deserti hanno dimora

i Ciclopi monocoli, omicidi,

figli del Dio del pelago. E noi, presi

da un di questi, gli facciamo in casa

da servitori. E ha nome Polifemo.

E cosí, scambio dei tripudi bacchici,

custodiamo le greggi del Ciclòpe.

I figli miei, che son ragazzi, guidano

le bestie giovinette in vetta ai colli,

ed io sto in casa, a riempir le secchie

e spazzare le stalle a questo infame

Ciclòpe, ghiotto di nefandi pasti.

Dunque, eseguiamo gli ordini: spazziamo

col rastrello, e rendiam nette le stalle

per accoglier le greggi ed il Ciclòpe.

Ma vedo i figli miei che riconducono

di già le greggi. Oh che succede? Sento

strepito di trescone. Oh che pensate

d'essere ai tempi che fra sciali ed orge

andavate con Bacco alla dimora

d'Altèa, ballando al suono delle cétere?

(I satirelli invadono l'orchestra, cacciandosi avanti la greggia, con movimenti appena disciplinati da una danza vivacissima)

CORO

(Una voce):


  Strofe


Dove ti sbandi, o figlio

di balde madri e validi

padri, su per le rupi?

Non è qui rezzo mite,

non sono erbe fiorite?

Vicino agli antri cupi

dove belan gli agnelli,

è l'acqua tolta ai gorghi dei ruscelli.

(Un'altra voce):

Presto, su, tu qui, tu lí, sopra le zolle

del rugiadoso colle!

(Un'altra voce):

Ohè, tra poco ti lancio un sasso!

(Un'altra voce):

Oh tu, montone, allunga, allunga il passo,

torna al vecchio che queste

rocce guarda al Ciclòpe, al pecoraro agreste.

(La prima voce):


  Antistrofe


Offri le mamme turgide,

accogli i tuoi lattonzoli!

Li lasci, e il lungo giorno

giacciono addormentati

nell'antro. Or coi belati

bramano il tuo ritorno.

Lascia il pascolo e l'erba,

entra nella rocciosa etnèa caverna!

(Un'altra voce):

Presto su! Tu qui, tu lí, sopra le zolle

del rugiadoso colle!

(Un'altra voce):

Ohè, tra poco ti lancio un sasso!

(Un'altra voce):

Oh, tu, montone, allunga, allunga il passo,

torna al vecchio che queste

rocce guarda al Ciclòpe, al pecoraro agreste.

(Tutti i satiri sono oramai radunati sulla scena. Il movimento di danza diviene sempre piú stretto)

CORIFEO:

Epodo

Non è qui Bromio, non qui le danze,

non le tirsígere

Bacche, o dei timpani l'alto frastuono

presso cadenti sorgive linfe,

né stilla gocce d'ambra la vite,

né tra le Ninfe

in Nisa l'inno bacchico intono

per Afrodite,

su la cui traccia spingeami a volo

con le Baccanti dal bianco pie'.

Oh caro Bacco, dove, o diletto, vagando solo,

scuoti le anella del biondo crine?

Io, tuo ministro, servo il monòcolo

Ciclòpe, ed erro, cinto di misere

vesti caprine,

lungi da te!

SILÈNO:

Zitti, figliuoli. Ed imponete ai servi

di radunar le greggi entro lo speco.

CORIFEO:

(Ai servi di scena)

Andate. Ma che fretta hai dunque, o babbo?

SILÈNO:

Vedo una nave greca sulla spiaggia,

e i rematori e il loro capo, muovono

verso quest'antro, e portano sul capo

brocche per l'acqua ed altri vasi vuoti.

Vengono a far provviste. Ah, disgraziati!

Chi mai saranno? Non lo sanno che

razza d'uomo è il padrone Polifemo,

che vengono a quest'antro inospitale,

a finir sotto i denti del Ciclòpe?

Ma zitti, via. Sentiamo un po' di dove

giunsero a questa etnèa sicula rupe.

ODISSEO:

(Vestito da navigatore, seguito da uno stuolo di compagni)

Indicar ci sapreste, amici, dove

scorra l'acqua d'un fiume, onde s'attinga

refrigerio alla sete, e se alcun vuole

vendere provvigioni ai navicchieri?

(Movimento di sorpresa)

Ma che? Di Bromio alla città, mi sembra,

ci gittâr l'onde! Tanta schiera io veggo,

presso all'antro, di satiri. - Salute

al piú vecchio di voi, per prima, io dico.

SILÈNO:

Salve! Chi sei? Di qual paese? Parla.

ODISSEO:

Il re dei Cefallèni, Odisseo d'ìtaca.

SILÈNO:

La progenie di Sísifo? Quel bindolo?

ODISSEO:

Io son quel desso; e tu non oltraggiarmi.

SILÈNO:

E di dove giungesti alla Sicilia?

ODISSEO:

Da Troia giungo, e dall'iliache gesta.

SILÈNO:

E non potevi andar diritto a casa?

ODISSEO:

Ventosi nembi a forza qui mi spinsero.

SILÈNO:

Come è toccata a me. Poveri noi!

ODISSEO:

Qui trascinato a forza anche tu fosti?

SILÈNO:

Mentre inseguia di Bromio i rapitori.

ODISSEO:

Qual terra è questa, e chi dimora in essa?

SILÈNO:

è di Sicilia il clivo eccelso, l'Etna.

ODISSEO:

Mura io non veggo, o cittadine torri!

SILÈNO:

Non ce n'è. Qui, foresto, uomo non vive.

ODISSEO:

E chi occupa il suol? Dei bruti, forse?

SILÈNO:

I Ciclòpi, in caverne e non in case.

ODISSEO:

A chi soggetti? Oppur sovrano è il popolo?

SILÈNO:

Nomadi. Niuno a niuno in nulla impera.

ODISSEO:

E coltivan la spiga? O di che vivono?

SILÈNO:

Di latte e cacio, e di caprine carni.

ODISSEO:

Hanno il succo dell'uva, il licor bacchico?

SILÈNO:

Punto! E però non danze ha la contrada.

ODISSEO:

Sono ospitali e pii con gli stranieri?

SILÈNO:

Dicon che la lor ciccia è gustosissima.

ODISSEO:

Che sento! Ghiotti son d'umana carne?

SILÈNO:

Nessuno arriva qui che non l'accoppino.

ODISSEO:

E il Ciclòpe dov'è? Dentro lo speco?

SILÈNO:

Lungi, pel monte, coi suoi cani, a caccia.

ODISSEO:

Sai, per mandarci via, che devi fare?

SILÈNO:

Non lo so. Ma per te siam pronti a tutto.

ODISSEO:

Vendine cibo, ché ne siamo a corto.

SILÈNO:

Già te l'ho detto: altro non c'è che carne.

ODISSEO:

Buon rimedio alla fame anche la carne.

SILÈNO:

E cacio sodo e latte di giovenca.

ODISSEO:

Portate fuori, io compero alla luce.

SILÈNO:

E tu, mi sborserai quattrini? Quanti?

ODISSEO:

Non quattrini: il licor meco ho di Bacco.

SILÈNO:

Dolci parole! Non se n'ha da un secolo!

ODISSEO:

Marone me lo die', figlio del Nume.

SILÈNO:

Quello che crebbi un dí fra le mie braccia?

ODISSEO:

Di Bacco il figlio, se la vuoi piú chiara.

SILÈNO:

è nelle navi, o tu con te lo rechi?

ODISSEO:

Lo contiene quest'otre. Eccolo, guarda.

SILÈNO:

Di questo non ne fo neppure un sorso.

ODISSEO:

Come lo mesci, si riempie a doppio.

SILÈNO:

Ah, gusto mio! Bella fontana, dici.

ODISSEO:

Ne vuoi prima gustare un sorso pretto?

SILÈNO:

Sí, l'assaggio è il richiamo della compera.

ODISSEO:

Ho portato con l'otre anche il bicchiere.

SILÈNO:

Ingozzamene, via, ché lo ricordi.

ODISSEO:

Toh!

(Si accinge a versargli in gola il vino)

SILÈNO:

Cospettone, ha proprio un bell'odore!

ODISSEO:

Che, lo vedi, l'odore?

SILÈNO:

Eh, no, lo fiuto.

ODISSEO:

Non per intesa, hai da lodarlo! Gustane.

(Gli versa vino nella gola)

SILÈNO:

Bene mio! Bacco già m'invita a danza!

Uh, uh, uh!

(Ballonzola)

ODISSEO:

T'ha infilato per bene il gorgozzule?

SILÈNO:

Lo credo! M'è arrivato in punta all'unghie!

ODISSEO:

Dunque, portate il cacio ed i capretti.

SILÈNO:

Certo. E m'infischio tanto dei padroni!

Ci farei patto di scaraventarmi

giú da una roccia a picco, se potessi

bevere un buon bicchiere, ubbriacarmi,

schiacciare un sonnellino, e dare in cambio

le vettovaglie di tutti i Ciclòpi.
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